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DARIO FRECCERO

n LO STEREO incriminato ha un “padrone”: è Carlo Scrivano, oggi
direttore dell’Unione albergatori ma fino all’anno scorso asses­
sore provinciale e precedentemente capo dello staff dell’ex presi­

dente Marco Bertolotto.
È lui che l’ha comprato ormai cinque anni fa, nel 2004, spendendo peraltro

pochi euro, neppure sessanta, e ieri non riusciva a non ridere rilanciando per
gioco la tesi del “complotto”.

«Sì è vero l’ho comprato io, avrà speso quaranta, massimo cinquanta euro,
all’epoca ero capo dello staff di presidenza e volevamo sentire la radio ogni
tanto ­ racconta l’ex assessore ­ mi ricordo
bene, sono andato all’Ipercoop di corso
Ricci un giorno e l’ho preso: questi comuni­
sti! Sapevano già allora che anni dopo
avrebbevintoVaccarezzaemel’hannoven­
duto con la cimice dentro! Roba da pazzi!
Non si può mai stare tranquilli...». «Scherzi
ebattuteaparte­riprendeseriamenteScri­
vano ­ non riesco a spiegarmi cosa possa es­
sere successo. Quella radio ha sentito mi­
gliaia di persone parlare in questi anni, que­
sto è innegabile vista la mole di persone che
transitavano e immagino transitano in
quell’ufficio, ma essendo sempre rimasta
nell’ufficio dello staff, quindi passatemi il
termine nel posto del “cazzeggio” del Pa­
lazzo, non vedo che cosa avrebbe potuto in­
tercettare. Il nostro era l’ufficio dove passa­
vano tutti alla mattina presto a leggere i
giornali, qualche volta venivano gli asses­
sori a fumare perché in sala giunta non po­
tevano, si facevano quattro chiacchiere su
tutto ma certamente non erano discorsi
importanti o segreti. Intendo: l’ufficio dello
staff non è un posto strategico dove politici
e amministratori fanno incontri o decidono
chissà cosa, è semplicemente il luogo di in­
controtrachicurairapporticonlastampae
i rappresentanti dell’amministrazione. Un
luogo tranquillo, leggero, per questo lo defi­
nisco del cazzeggio».

«Noi lo stereo l’avevamo comprato per
sentire i notiziari radio ma anche per sentire la musica, i cd ­ prosegue Scri­
vano ­ Se qualcuno ci intercettava avrà sentito soprattutto Michael Bublé, non
i nostri commenti in sottofondo sugli articoli di giornale».

Chi può aver manomesso quello stereo?
«È una domanda a cui davvero non so rispondere. Nessuno mi verrebbe da

dire. A chi poteva interessare farlo? Per me resta una cosa inspiegabile a cui
però non riesco a dare troppa importanza visto che la presunta cimice era pro­
prio in quello stereo e in quella stanza. In ogni caso un insegnamento lo traggo:
lunedì vado subito a farmi bonificare la radio che ho all’unione albergatori per­
ché non si sa mai. Sto scherzando naturalmente: penso che chi non ha nulla da
nascondere deve vivere sta storia come una cosa comica, non preoccupante».

IL “PROPRIETARIO”

L’ex assessore
comprò la radio
all’Ipercoop: «È
una vicenda più
comica che altro»

I “SOSPETTI” DI SCRIVANO

«SONO I COMUNISTI CHE
MI HANNO VENDUTO LO
STEREO CON LA CIMICE»

SAVONA. Sta diventando un
“giallo” la vicenda delle cimici ritro­
vate all’interno di palazzo Nervi, sede
dell’amministrazione provinciale.
Perchè oltre a quella ritrovata da un
dipendente della Provincia nascosta
all’interno di una radio utilizzata
nell’ufficio che ospita lo staff del presi­
dente e consegnata dallo stesso An­
gelo Vaccarezza al procuratore capo
della Repubblica Francantonio Gra­
nero nei primi giorni del settembre
scorso, successivi accertamenti avreb­
bero permesso (mai come in questo
caso l’uso del condizionale è comun­
que d’obbligo) di ritrovare altre micro­
spie. Almeno altre tre, forse addirit­
tura quattro. Un paio delle quali collo­
cate sembra all’interno di apparecchi
telefonici. Particolari che però non
vengono confermati, ma al tempo
stesso neppure smentiti, dall’autorità
giudiziaria.

Ieri il procuratore capo Francanto­
nio Granero, apparso piuttosto sec­
cato per la pubblicazione di una noti­
zia che molto probabilmente avrebbe
dovuto rimanere ancora per un po’ ri­
servata, ha diffuso un comunicato
piuttosto stringato. «Il procuratore
della Repubblica ­ si legge nella nota ­
rende noto che il suo ufficio non in­
tendeintervenirenellariddadinotizie
concernenti una o più presunte “ci­
mici” negli uffici della Provincia. In
questo ufficio si persegue soltanto il
correttoeserciziodellagiurisdizione».

E qualche decina di minuti prima,
durante l’incontro con il cronista nel
suo ufficio al sesto piano del palazzo di
giustizia, non si era comunque disco­
stato di molto da quanto poi scritto nel
comunicatoufficiale.«Possosolo con­
fermare di aver aperto un procedi­
mento ­ aveva sottolineato il dottor

Granero ­ dopo che il presidente della
Provincia mi ha consegnato in una bu­
stina di plastica una piccola apparec­
chiatura, poco più grande di un bot­
tone, ritrovata da un dipendente
all’interno di una radio portatile, che
abbiamo inviato a un laboratorio spe­
cializzato fuori provincia per vedere se
si tratti veramente di una microspia.
Sulla vicenda, per il momento non
posso aggiungere altro». Ma è vero,
procuratore, che sempre a palazzo
Nervi ne sono state trovate delle altre?
«È una questione di stile, per ora pre­
ferisco non rispondere».

Una vicenda che alla luce di quanto
accaduto nelle ultime ore sembra tin­

gersi sempre più di giallo. E che so­
prattutto lascia aperto il campo a una
serie di ipotesi e soprattutto a un gran
numero di domande che per il mo­
mento non trovano risposta.

La prima: quale è la verità? A pa­
lazzo Nervi è stata rinvenuta una sola
microspia, come confermato ufficial­
mente, o cinque?.

E a questo punto la seconda do­
manda sorge spontanea: chi le ha posi­
zionate, e soprattutto perchè?.

Allo stato attuale non è possibile
escludere che a posizionarle possa
esser stata la stessa autorità giudizia­
ria, nell’ambito delle indagini relative
a qualche inchiesta riguardante gli

amministratori di palazzo Nervi. Gli
attuali, per la vicenda ancora aperta
delle irregolarità nella raccolta delle
firme per la presentazione della lista
del Pdl. O forse addirittura quelli pre­
cedenti, coinvolti nella vicenda “nevo­
poli” poi conclusasi, a dire il vero, con
un nulla di fatto. E in entrambi i casi
sarebbe spiegabile il riserbo da parte
dell’autorità giudiziaria sulla vicenda.
Ma al momento non si può neppure
escludere che le microspie possano
esser state collocate a palazzo Nervi
abusivamente. E se ciò fosse vero, da
parte di chi?.
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Palazzo Nervi al centro di un giallo

INCHIESTA APERTA

Cimici in Provincia
il giallo s’infittisce
Negli uffici ne sono state ritrovate una o cinque? Il
procuratore: non interveniamo in questa ridda di voci


